
Preghiera di intercessione 
«La saggezza che conferisce distanza, ma non una distanza di estraniamento 
dal mondo, permette all’uomo di elevarsi al di sopra delle cose, senza 
disprezzarle; ci fa vedere il mondo con gli occhi e col cuore! - di Dio. Ci fa dire 
“sì” a Dio, ai nostri limiti, al nostro passato con le sue delusioni, defezioni e 
peccati. Infatti “noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che 
amano Dio” (Rm 8,28). Dalla forza conciliante di questa saggezza fioriscono 
allora bontà, pazienza, comprensione e il prezioso ornamento dell’anzianità: 
l’amore.» (Giovanni Paolo II - Discorso agli anziani 19 novembre 1980) 
 

Restiamo qualche istante in silenzio per ripensare a tutte quelle persone 
anziane che fanno o che hanno fatto parte della nostra vita testimoniandoci 
la fede e l’abbandono nelle mani del Padre. Se vogliamo possiamo 
pronunciarne il nome. 

 

 Solista: Figlio, se lo vuoi, diventerai saggio, se ci metti l'anima, sarai 
esperto in tutto. Se ti è caro ascoltare, imparerai, se porgerai 
l'orecchio, sarai saggio. (Sir 6,32-33) 
 

Tutti: Rendici saggi Signore, apri i nostri orecchi all’ascolto ed educa i 
nostri cuori a riconoscerti. 
 

Solista: Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio, 
unisciti a lui. Ascolta volentieri ogni discorso su Dio e le massime 
sagge non ti sfuggano. (Sir 6,34-35) 
 

Tutti: Donaci uno spirito di disponibilità, pronti a riscoprire in chi è più 
anziano un dono incolmabile di grazia. 
 

Solista: Se vedi una persona saggia, va' di buon mattino da lei, il tuo 
piede logori i gradini della sua porta. Rifletti sui precetti del Signore, 
medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo 
cuore, e la sapienza che desideri ti sarà data. (Sir 6,36-37) 
 

Tutti: Concedici d’avere sempre un cuore in movimento verso l’altro, 
docile all’incontro, desideroso di relazione. Guida i nostri passi verso 
uomini di speranza  e sapienza perché, attingendo alla loro pienezza 
di vita, possiamo portare Te lungo i sentieri che saremo chiamati a 
percorrere. 
 

Canto finale 
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Chiamati alla sapienza 
Guida: ci prepariamo a vivere questo  tempo estivo rivolgendo lo 
sguardo del cuore a tutte le persone anziane. «Esiste una 
responsabilità verso gli anziani di oggi che vanno aiutati a cogliere il 
senso della loro età, apprezzandone le risorse e sconfiggendo la 
tentazione del rifiuto, dell'autoisolamento, della rassegnazione a un 
sentimento di inutilità, della disperazione. Ed esiste una responsabilità 
verso le generazioni future: quella di preparare un contesto umano, 
sociale e spirituale nel quale ogni persona possa vivere con dignità e 
pienezza questa tappa della vita». (La dignità dell'anziano e la sua missione nella 
Chiesa e nel mondo) 
Preghiamo in particolare perché la loro esperienza e sapienza ci 
indichino la rotta per vivere in pienezza la vita e rispondendo alla 
vocazione a cui ciascuno è chiamato. 
 
Canto d’inizio 

Alla tua presenza… 
Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, 

Signore, fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 

dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno: a te la mia lode senza fine. 
Per molti ero un prodigio, ma eri tu il mio rifugio sicuro. 

Della tua lode è piena la mia bocca: tutto il giorno canto il tuo splendore. 
Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia,  

non abbandonarmi quando declinano le mie forze. 
La mia bocca racconterà la tua giustizia, ogni giorno la tua salvezza,  

che io non so misurare. 
Verrò a cantare le imprese del Signore Dio:  
farò memoria della tua giustizia, di te solo. 

Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora  
proclamo le tue meraviglie. 

Venuta la vecchiaia e i capelli bianchi, o Dio, non abbandonarmi,  
fino a che io annunci la tua potenza, a tutte le generazioni le tue imprese. 

La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo.  



Tu hai fatto cose grandi: chi è come te, o Dio? 
Molte angosce e sventure mi hai fatto vedere: tu mi darai ancora vita, 

mi farai risalire dagli abissi della terra, accrescerai il mio onore 
e tornerai a consolarmi. 

Allora io ti renderò grazie al suono dell'arpa, 
per la tua fedeltà, o mio Dio, 

Cantando le tue lodi esulteranno le mie labbra 
e la mia vita, che tu hai riscattato. 

(Sal 71,5-9.15-23) 
 

In ascolto della Parola 
    DAL VANGELO SECONDO LUCA  (1,39-45); 
 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in 
una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena 
Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo . 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu 
fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la 
madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai 
miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo . E beata colei 
che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto". 

Medito la tua saggezza 
PAPA FRANCESCO - Messa con gli anziani 28 settembre 2014 
Il Vangelo che abbiamo ascoltato, oggi lo accogliamo come Vangelo dell’incontro 
tra i giovani e gli anziani: un incontro pieno di gioia, pieno di fede e pieno di 
speranza. Maria è giovane, molto giovane. Elisabetta è anziana, ma in lei si è 
manifestata la misericordia di Dio e da sei mesi, con il marito Zaccaria, è in attesa di 
un figlio. Maria, anche in questa circostanza, ci mostra la via: andare a incontrare 
l’anziana parente, stare con lei, certo per aiutarla, ma anche e soprattutto per 
imparare da lei, che è anziana, una saggezza di vita. Possiamo pensare che la 
Vergine Maria, stando a casa di Elisabetta, avrà sentito lei e il marito Zaccaria 
pregare con le parole del Salmo responsoriale di oggi: “Sei tu, mio Signore, la mia 
speranza, la mia fiducia, fin dalla mia giovinezza … Non gettarmi via nel tempo della 
vecchiaia, non abbandonarmi quando declinano le mie forze… Venuta la vecchiaia e 
i capelli bianchi, o Dio, non abbandonarmi, fino a che io annunci la tua potenza, a 
tutte le generazioni le tue imprese” (Sal 71,5.9.18). La giovane Maria ascoltava, e 
custodiva tutto nel suo cuore. La saggezza di Elisabetta e Zaccaria ha arricchito il 
suo giovane animo; non erano esperti di maternità e paternità, perché anche per 
loro era la prima gravidanza, ma erano esperti della fede, esperti di Dio, esperti di 
quella speranza che viene da Lui: è di questo che il mondo ha bisogno, in ogni 

tempo. Maria ha saputo ascoltare quei genitori anziani e pieni di stupore, ha fatto 
tesoro della loro saggezza, e questa è stata preziosa per lei, nel suo cammino di 
donna, di sposa, di mamma. Così la Vergine Maria ci mostra la via: la via 
dell’incontro tra i giovani e gli anziani. Il futuro di un popolo suppone 
necessariamente questo incontro: i giovani danno la forza per far camminare il 
popolo e gli anziani irrobustiscono questa forza con la memoria e la saggezza 
popolare. 
 
GIOVANNI PAOLO II - Discorso agli anziani 19 novembre 1980 
Il peso dell’età consiste per i più in una certa fragilità del corpo; i sensi non sono più 
acuti, le membra non più così agili, gli organi diventano vulnerabili (cf. Qo 12,3ss). 
Ciò che si sperimenta da giorni di malattia, accompagna spesso gli anziani di giorno 
e di notte! Essi devono rinunciare definitivamente anche ad attività che stavano 
loro molto a cuore. Anche la memoria può rifiutare il suo servizio: le nuove 
informazioni non vengono accolte più così facilmente e molte di quelle antiche si 
dileguano. Così il mondo perde la sua familiarità: il mondo della propria famiglia con 
le condizioni di vita e di lavoro degli adulti divenute totalmente diverse, con gli 
interessi e le forme espressive dei giovani tanto cambiati, con i nuovi intenti e 
metodi di apprendimento dei fanciulli, col crescente intensificarsi del traffico e il 
paesaggio molto modificato. Estraneo diviene il mondo dell’economia e della 
politica, anonimo e impenetrabile il mondo dell’assistenza sociale medica. E persino 
quell’ambito, che dovrebbe offrire al massimo un rifugio, - la Chiesa con la sua vita 
e il suo insegnamento - è per molti di voi divenuto in qualche caso estraneo, 
nell’intento di soddisfare le esigenze dei tempi, le attese e i bisogni delle nuove 
generazioni. Voi vi sentite mal compresi da questo mondo difficilmente 
comprensibile, anzi spesso un poco respinti. Voi avete il sentore che non si richiede 
la vostra opinione, collaborazione e presenza, e ciò talvolta purtroppo è vero. 
Con che cosa debbo consolarvi? Non voglio sbrigarmela con troppa facilità. Non 
vorrei svalutare le pene dell’anzianità, le vostre fragilità e malattie, il vostro 
abbandono e isolamento. Vorrei però vederli con voi in una luce conciliante, alla 
luce del nostro Salvatore, “che per noi ha sudato sangue, per noi è stato flagellato, 
per noi è stato coronato di spine”. Nelle prove della vecchiaia sta il vostro itinerario 
di dolore e voi accompagnate Cristo nel suo cammino, verso la croce. Voi non 
versate lacrime da soli e non ne versate alcuna invano (cf. Sal 56,9). Per mezzo del 
dolore egli ha redento il dolore e per mezzo del dolore voi collaborate alla sua 
opera redentrice (cf. Col 1,24). Prendete le vostre sofferenze come un suo 
abbraccio e trasformatele in benedizione, prendendole con lui dalla mano del 
Padre, che nella sua imperscrutabile ma indubitabile sapienza e amore, costruisce 
in tal modo il vostro perfezionamento. L’oro si prova col fuoco (cf. 1Pt 1,7); nel tino 
l’uva si fa vino. 
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